Prot. n.33/PCA/DF/AB/mf-15
Roma, 5 agosto 2015

Oggetto: Misure in materia di personale introdotte dal decreto-legge Enti locali

Caro Sindaco, 

l’approvazione della legge di conversione del decreto-legge n. 78/2015 determina importanti novità in materia di personale, che assumono particolare significato in questo momento, caratterizzato da scelte legislative che comprimono l’autonomia organizzativa dei Comuni. Mi riferisco in particolare all’attuazione delle disposizioni della legge Delrio sul riordino istituzionale delle Province e Città metropolitane e alle disposizioni della legge di stabilità 2015 relative alla ricollocazione del personale soprannumerario di tali Enti, processo che sta subendo un sensibile ritardo, che si è tradotto  in un sostanziale blocco del turn over dei Comuni. Di seguito Ti segnalo gli interventi normativi più significativi.

Assunzioni a tempo indeterminato - personale educativo e scolastico (art. 4, comma 2-bis).

Un primo indispensabile  intervento riguarda la possibilità di assumere a tempo indeterminato educatori e insegnanti da adibire alla gestione diretta degli asili nido e delle scuole dell’infanzia paritarie comunali. In dettaglio l’art. 4, comma 2-bis, del decreto-legge fa salva la possibilità di indire  le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di tali figure, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie destinate alla ricollocazione presso i Comuni, di figure professionali in grado di assolvere alle predette funzioni. 
L’ANCI ha già chiesto al Ministro per la Semplificazione e PA di chiarire tempestivamente, in vista dell’avvio dell’anno educativo-scolastico, gli aspetti procedurali che consentano di acclarare l’inesistenza di tali figure professionali tra il personale soprannumerario, suggerendo che tale verifica venga effettuata direttamente dai Comuni interessati presso le Province e le Città metropolitane situate nella Regione di appartenenza, o, in alternativa, con un provvedimento una tantum del Ministro.

Permangono altre criticità rispetto al personale educativo e scolastico con contratto di lavoro a termine:  non  è stato accolto l’emendamento ANCI volto a consentire il reclutamento di educatori ed insegnanti a tempo determinato in deroga alle limitazioni temporali imposte dal decreto legislativo n. 81/2015, attuativo del jobs act, deroga che comunque il Governo ha previsto per le scuole statali. L’ANCI si è attivata con il Governo per definire le  necessarie  soluzioni  interpretative utili a consentire il regolare 
avvio delle attività educative e scolastiche nel prossimo mese di settembre chiedendo di chiarirne l’eventuale estensione anche agli istituti comunali.

Assunzioni a tempo indeterminato – facoltà di recupero  delle quote di turn over inutilizzate (art. 4, comma 3).

L’art. 4, comma 3, del decreto-legge ha integrato il disposto del terzo periodo dell’art. 3, comma 5, del decreto legge n. 90/2014, con il riconoscimento  della facoltà di recuperare le quote di turn over non utilizzate riferite alle  facoltà assunzionali del triennio precedente. 

Questa misura è stata richiesta dall’ANCI, stante la necessità di  chiarire le modalità attraverso cui gli Enti possono riportare agli anni successivi gli spazi assunzionali non utilizzati (cessazioni avvenute negli anni dal 2011 al 2013 e non sostituite), anche in conseguenza di una posizione interpretativa restrittiva  della Corte dei Conti, Sezione delle Autonomie, espressa con la Delibera n. 27/2014. La possibilità di utilizzare i  residui  assunzionali non “spesi” nel corso degli anni è di grande importanza, tenuto conto delle regole sul contingentamento del turn over, oltre che dei tempi necessari per completare le procedure concorsuali e assunzionali, ma assume specifico rilievo per i Comuni di minori dimensioni demografiche (e in particolare per quelli assoggettati al patto di stabilità dal 2013), nei quali  con le regole ordinarie del turn over è spesso problematico conseguire la facoltà di assumere anche solo una unità di personale.

Con una nota tecnica diffusa  dopo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto-legge, avvenuta il 19 giugno scorso, l’ANCI ha sostenuto che ai Comuni è consentito impiegare nel 2015 l’eventuale budget residuo del triennio 2011-2013 per assunzioni non vincolate alla ricollocazione del personale soprannumerario di Città metropolitane e Province. Con la recentissima delibera n. 26/2015 la Corte dei Conti, Sezione delle Autonomie ha suffragato questa interpretazione. 

Riordino polizia provinciale – assunzione di vigili stagionali (art. 5)

In sede di conversione sono state accolte alcune richieste di ANCI finalizzate a ridurre le criticità della formulazione originaria dell’art. 5. 

In particolare è stata introdotta la possibilità, già anticipata dal Ministro Madia in una nota di risposta ad una specifica richiesta dell’ANCI, di assumere vigili stagionali in deroga al divieto di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale fino al completo riassorbimento del personale della polizia provinciale. Peraltro l’ANCI aveva chiesto di specificare che il blocco delle assunzioni non riguardasse anche i vincitori di concorso di graduatorie approvate a tutto il 2014, nonché le assunzioni a tempo determinato per esigenze  eccezionali o temporanee, ma tale richiesta non è stata accolta.

Inoltre sono state approvate anche le ulteriori richieste di modifica dell’art. 5, definendo  un  percorso  di  ricollocazione  più  razionale  e  coordinato  con il processo di 
riordino delle funzioni, e prevedendo opportunamente la possibilità che gli enti coinvolti possano concordare sin d’ora modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire.

Ulteriori misure in materia di personale degli enti locali

L’art. 4 del decreto-legge contiene ulteriori misure in materia di personale e organizzazione:

· al primo comma si neutralizzano le sanzioni per mancato rispetto nel 2014 dell’indicatore dei tempi medi nei pagamenti e del patto di stabilità interno al fine di consentire la ricollocazione del solo personale delle Città metropolitane e delle Province;

· al secondo comma si prevede la possibilità di trasferire definitivamente negli Enti utilizzatori il personale delle Città metropolitane e delle Province che già si trovi in posizione di comando o distacco o altro istituto comunque denominato;

· al comma 4 si chiarisce che ai fini del calcolo dei tempi medi di pagamento non devono essere computati i pagamenti effettuati mediante l’utilizzo delle anticipazioni di liquidità o degli spazi finanziari disposti dall’art. 32, comma 2, nonché dall’art. 1, commi 1 e 10, del decreto-legge n. 35/2013; 

· al comma 4-bis prevede la facoltà di istituire convenzioni di segreteria tra Comune e Provincia e tra Province.

Il decreto-legge inoltre ha stabilito la possibilità per le Città metropolitane e le Province non in regola con il patto di stabilità 2014  di prorogare a tutto il 2015 i contratti di lavoro a termine esistenti, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi e a condizione che venga garantito l’equilibrio di parte corrente (art. 1, comma 7), e ha introdotto disposizioni  per fronteggiare le esigenze di riorganizzazione strutturale dei Comuni impegnati nel ripristino della legalità (art. 6, comma 7).

Rimborso spese legali amministratori locali (art. 7 bis)

Ritengo, inoltre, opportuno segnalarTi un’ innovazione normativa che afferma un principio in materia di spese legali sostenute dagli amministratori locali, come da tempo richiesto  dall’ANCI.  La lacuna  aveva dato luogo ad alcune incertezze sui parametri e, in qualche caso, sulla stessa ammissibilità di tali spese. Parte della giurisprudenza aveva esteso in via analogica agli amministratori locali la normativa che consente tale rimborso per i dipendenti degli enti locali, sulla base del verificarsi di alcuni presupposti. Altri indirizzi hanno ritenuto preclusa la possibilità del ricorso all’analogia legis.

Con la nuova norma viene definitivamente affermato il diritto alla rimborsabilità delle spese legali per gli amministratori locali, costituendo ora principio fondamentale dell'ordinamento, che, qualora ricorrano determinati presupposti, vanno tutelati dalle conseguenze economiche subite per l’esecuzione dell'incarico. Il rimborso delle spese legali  per  gli  amministratori  locali  è  ora  ammissibile, ex  art. 7  bis  del  decreto-legge 

n.78/2015, nel limite massimo dei parametri stabiliti con decreto emanato ogni due anni (da ultimo decreto del 10 marzo 2014, n. 55) dal Ministero della Giustizia nel caso di conclusione del procedimento con sentenza di assoluzione o di emanazione di un provvedimento di archiviazione, in presenza dei seguenti tre requisiti: 1) assenza di conflitto di interessi con l'Ente amministrato; 2) presenza di nesso causale tra funzioni esercitate e fatti giuridicamente rilevanti; 3) assenza di dolo o colpa grave.

Ti confermo il massimo impegno dell’ANCI nel continuare a rappresentare e far valere nelle competenti sedi istituzionali le esigenze evidenziate dai Comuni, nella necessaria prospettiva della semplificazione operativa e del perseguimento degli interessi delle collettività locali e Ti saluto cordialmente.
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